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Per la pace 
e il lavoro 
Lama a Spalato 
il 2 i li 

Relazione di Magno al Direttivo Cgil in pre
parazione del Congresso della Ces a Milano 

ROMA — Il tasso di disoccupazione nella Comunità economica 
europea e attualmente pari al 12 per cento. Negli ultimi quattro 
anni è salito dal 3 al 9%, in Olanda dal i al 14%, in Danimarca dal 
6,5 al 10,5%, in Belgio dal 9 al 14,5%. Sono dati contenuti nella 
relazione di Michele Magno, responsabile della sezione interna
zionale della Cgil, al Comitato direttivo della Confederazione. 
L'impegno del sindacato per l'occupazione e per la pace dovrebbe-
ro essere i temi dominanti del Congresso della Confederazione 
europea dei sindacati (Ces) che si tèrra a Milano dal 13 al 16 
maggio. Majjno ha indicato tra l'altro tre campi in cui sperimen
tare accordi-quadro a livello europeo: 1) sui problemi derivanti 
dalla riorganizzazione di segmenti della domanda pubblica da 
parte degli Stati, da fusioni di imprese, da progetti eli ricerca; 2) 
sugli effetti dei processi di ristrutturazione, per conoscerli in anti
cipo ed individuare soluzioni concordate, a salvaguardia dell'oc
cupazione (la convenzione collettiva potrebbe essere la concreta 
premessa per l'avvio di negoziati aziendali); 3) sulla politica degli 
orari, della gestione del tempo di lavoro e della flessibilità di tale 
gestione. La stessa proposta di Ezio Tarantclli — ha detto ancora 
Magno — relativa al conio di uno -scudo per i disoccupati- merita 
maggiore attenzione. L'altra questione è quella della pace. La Ces 
ha dato buona prova ài sé nelle sue piattaforme. Il rischio però è 
che non vengano sostenute dalla necessaria mobilitazione. Ma-

&no ha illustrato due proposte minime: una discussione del comi-
ito dell'esecutivo della Ces a giugno, a Ginevra, e un incontro 

con le delegazioni Usa e Urss; una seconda conferenza sindacale 

fianeuropea, sotto l'egida del Bit (con i sindacati dell'Europa del-
'Est) sul tema della sicurezza. Il movimento sindacale infatti 

deve essere un protagonista attivo di una politica di distensione. 
Questa è l'ispirazione che muove l'iniziativa della Camera del 
Lavoro di Ancona: avrà infatti luogo a Spalato, il 2 maggio, una 
manifestazione di lavoratori con Lama. 

Come la Cgil va 
al summit dei 7 

SI apre oggi a Dusseldorf, 
presso la sede del Dgb, il 
summit sindacale dei sette 
paesi più industrializzati, 
che precede tradizionalmen
te quello dei governi (Bonn, 
2-4 maggio). E un'occasione 
in cui i sindacati più forti 
dell'Occidente potranno va
gliare il grado di divisione o 
convergenza tra le loro posi
zioni programmatiche e po
litiche, sul piano dell'elabo
razione e dell'iniziativa. 

La situazione, da questo 
punto di vista, è complessa e 
contraddittoria. La crisi ac
centua conflitti d'interesse 
tra i sindacati dei paesi che 
procudono a costi differen
ziati, > intensificandone le 
tendenze nazionali e delle 
quote di mercato acquisite. I 
sindacati di numerosi paesi 
del Terzo Mondo, d'altro 
canto, spesso temono di an
nullare i pur effimeri e pre
cari margini competitivi di 
cui le loro economie benefi
ciano con lotte che parifichi
no salari e condizioni di la
voro. 

Nuove tecnologie e gigan
tesche ristrutturazioni han
no messo in discussione, in 
secondo luogo, la qualità 
stessa della funzione sinda
cale nel mondo industrializ
zato. Negli Usa. gli iscritti 
all'Afl-Cio sono calati, tra il 
1980 e il 1984, dal 23% al 
18,8% della forza-lavoro. 
Dopo i duri colpi subiti nella 
recessione dell'81-82, i sinda
cati cercano di difendersi co
me possono, con gli «accordi 
a due binari» (riduzione di 
salario per i nuovi assunti e 
aumento di quello dei già oc
cupati} e con la «contratta
zione di concessioni* (minore 
salario in cambio di maggio
re sicurezza del posto di la
voro). 

In Giappone, le principali 
confederazioni (Sohyo e Do
nnei). divise su molte cose, 
cominciano a negare insie
me il «valore permanente» 
dei sindacati d'impresa e del
la frantumazione sindacale. 
e chiamano apertamente i 
lavoratori a rafforzare il po
tere contrattuale delle cen
trali nazionali per la conqui
sta di una riduzione effettiva 
dell'orario settimanale a 40 
ore. 

In Europa, si è tentato di 
ledere dappertutto il potere 
del sindacato nel cuore dello 
scontro di classe: il controllo 
dei processi di riorganizza
zione produttiva. In Gran 
Bretagna il governo ha cer
cato di stracciare ogni regola 
del gioco. La concertazione 
triangolare si è bloccata in 
Belgio. Olanda e Svezia. In 
Germania Io «scambio neo-
corporativo» si è inceppato. 
In Spagna e in Francia la ri
valità tra 1 sindacati ha inde
bolito ogni argine alla prati
ca degli accordi separati. 

Considerando gli aspetti 
più salienti di questo quadro 
possiamo dire che, se da un 
lato persistono tensioni e 
contrasti nel sindacalismo 
occidentale, dall'altro emer
gono spinte unitarie, genera
te dall'esigenza di trovare ri
sposte non laceranti alla di
soccupazione di massa, alle 
politiche neo-liberiste, al 
«caro-dollaro», al declino 
economico dell'Europa. 

Sta qui ti significato es
senziale delia riunione di 
Dusseldorf. In essa verrà 
esaminata una «carta riven
dicativa» elaborata dal Tuac 
(l'organismo consultivo sin
dacale dell'area Ocse). 

E - una piattaforma che 
non soddisfa. Contiene pro
poste ancora vaghe e generi
che, che si limitano a recla
mare la partecipazione del 
sindacato alle scelte di ri
strutturazione, un'armoniz
zazione dei costi del lavoro, 
Investimenti maggiori e 
coordinati nei settori ad alta 
intensità d'occupazione. 

Siamo ancora al di sotto 
del possibile e del necessario. 
La prospettiva di più salde 
convergenze tra i sindacati 
del paesi più sviluppati, la 
possibilità di una concerta
zione delle loro strategie. 
passa da un chiarimento di 
fondo. Il movimento sinda
cale europeo non può accet
tare passivamente il declino 
tecnologico del continente, il 
processo di vassalllzzazione 
economica della Comunità 
che si sta definendo In questi 
anni. Una solidarietà sinda
cale più vasta, un rapporto 
di tipo nuovo, in particolare 
tra i sindacati europei e quel
li americani, si può stabilire 
a due condizioni. In primo 
luogo, se passa la convinzio
ne che è necessario regolare 
politicamente il mercato 
mondiale. In seconto luogo, 
se si accetta la legittimità di 
una alternativa europea alla 
politica del «caro-dollaro», se 
si decide di ampliare ed acce
lerare l'uso dell'Ecu come 
moneta internazionale, e, in
fine. se si abbandona l'illu
sione di una ripresa perma
nentemente trainata dalla 
domanda americana. 

La discussione è ancora 
aperta. In Europa, dopo una 
fase di involuzione rivendi
cativa e di indubbio smarri
mento strategico, i sindacati 
sembrano animati da una 
nuova tensione di ricerca 
unitaria, che ha spostato 
l'accento sui problemi delle 
finalità del progresso tecni
co. del controllo dell'accu
mulazione, di politiche di re
flazione concertata su scala 
sovranazionale. Negli Stati 
Uniti. la sopravvalutazione 
del dollaro colpisce non solo 
gli agricoltori, ma comincia 
a penalizzare duramente le 
industrie esportatrici, che 
hanno ripreso a licenziare in 
massa (come nella celebre 
Silicon Valley). 

È la vendetta maligna de! 
sistema. Come infatti si è 
giustamente notato, l'incre
mento dell'occupazione ne
gli Usa non è dovuto ai fast 
foods (ovvero alla flessibilità 
del mercato del lavoro e alla 
caduta dei salari reali), ma 
all'afflusso di dollari con cui 
l'Amministrazione Reagan 
paga il disavanzo di parte 
corrente finanziando la pro
pria crescita. 

I sindacati statunitensi, in 
questa situazione, avvertono 
che non è possibile risponde
re semplicemente entrando 
nei consigli di amministra
zione delle grandi corpora-
Uonseà estendendo l'aziona
riato operaio. 

Ce dunque più di un pro
blema da affrontare. Il verti
ce di Dusseldorf non sarà 
certamente risolutivo, ma è 
un appuntamento da non 
perdere per una conoscenza 
più approfondita delle que
stioni comuni. E la Cgil vi 
parteciperà con questa atti
tudine politica, ad onta dei 
veti, un po' odiosi e un po' 
ridicoli, che l'Afl-Clo le op
pone puntualmente ogni an
no. 

Michele Magno 

Veneto, un 'nuovo' operaio 
È mobile, aspira ali 'indipendenza 
ma crede sempre nella solidarietà 
Indagine della Fiom sui comportamenti dei lavoratori dell'industria diffusa in una zona bianca 
Recisi completamente i legami con la campagna - Voglia di partecipazione e sfiducia nella politica 

Una parte degli stabilimenti Montedìson di Porto Marghera 

ROMA — Ha cominciato a lavorare a 14 
anni come apprendista o in qualche oc
cupazione precaria, ha cambiato varie 
volte lavoro finendo con l'appropriarsi 
dì un discreto zoccolo professionale ed 
ora, giunto sui trent'anni, pensa di fare 
il grande balzo sociale e di mettersi in 
proprio: l'identikit del giovane operaio 
dell industria diffusa veneta è stato 
tracciato da un questionario della Fiom 
distribuito in alcune aziende del Vicen
tino, del Trevigiano e del Padovano. Si 
tratta di zone dove soltanto nell'ultimo 
ventennio una ragnatela di piccole e 
medie aziende ha sostituito la preceden
te economia agricola anche se ideologia 
e comportamenti sociali tradizionali 
nonché predominio politico della De al
l'apparenza appaiono fortezze inespu
gnabili. 

Eppure, le trasformazioni produttive 
sono sotto gli occhi di tutti, innegabili: 
dove prima era campagna ora fumano le 
ciminiere. Ai cambiamenti economici 
hanno corrisposto oppure no modifiche 
nei comportamenti, nelle aspettative, 
nei valori, nella cultura, nelle scelte po
litiche degli ex contadini ora operai, e 
soprattutto dei loro figli che oggi costi
tuiscono il punto forte dell'occupazione 
nell'industria diffusa di queste contra
de? Alla domanda ha cercato di rispon
dere il questionario della Fiom promos
so in collaborazione con la sezione vene

ta della Fondazione Gramsci. Oltre mil
le schede che se non costituiscono un 
campione numericamente esteso, sono 
tuttavia sufficienti a dare un'immagine 
abbastanza fedele di una realtà in tra
sformazione, tanto più che il 90% degli 
intervistati ha meno di 45 anni ed il 
50% è sotto i 34. 

Innanzitutto, i legami dei padri con la 
terra (circa il 30% dei genitori era con
tadino) appaiono drasticamente recisi 
dai figli: appena il 3% ha precedenti 
esperienze nel settore agricolo; scarsi 
sono anche ì casi di operai con campi da 
coltivare a casa (circa il 4%). In com
penso, sono consistenti le integrazioni 
di reddito (il 40%) derivanti da altre 
fonti (doppio lavoro, affìtti, pensioni, 
ecc...).. 

Si comincia a lavorare molto presto 
(circa il 35% dei soggetti a 14 anni ha 
già un'occupazione) ma la struttura fa
miliare tradizionale appare forte: il 31 % 
vive in famiglie con più di 5 membri. In 
questo ambito, anche i problemi della 
disoccupazione sembrano assumere 
un'ottica particolare: ben il 65,6% dei 
coniugi coprono una posizione attiva 
mentre sono il 20% le famiglie in cui 
lavorano tre o più persone. 

In compenso, struttura delle qualifi
che e professionalità appaiono schiac
ciate verso il'basso: il 59% degli inter
pellati è al di sotto della terza, il 35,8% 

fra la quarta e la quinta qualifica. Ne 
deriva una forte insoddisfazione per la 
ripetitività delle mansioni e per le ina
deguatezze salariali (si marcia — le rile
vazioni sono di un anno fa — tra le 600 
e le 800 mila al mese. Di qui una forte 
spinta alla mobilità (un terzo degli in
tervistati hanno conosciuto qualche for
ma di lavoro precario ed altrettanti 
hanno cambiato impiego almeno tre 
volte), alla ricerca di un miglioramento 
della posizione professionale. Questa 
aspettativa non cambia al raggiungi
mento di professionalità elevata e con
dizioni di lavoro relativamente favorite. 
È, a questo punto, anzi, spiegano gli 
estensori del questionario, che «l'ope
raio "centrale dell'economia diffusa» 
punta a mettersi in proprio (60% dei 
casi) cercando di emanciparsi «non tan
to nel, quanto dal propno gruppo». In
somma, proprio nel momento in cui 
sembrano maggiormente realizzarsi le 
aspettative dell operaio in quanto tale, 
in esso (e soprattutto in quello orientato 
a sinistra) scatta una molla che lo porta 
(per Io meno come tensione astratta) 
verso il lavoro autonomo. 

Non si pensi che da questo discenda 
una scala di valori che punta tutto sul
l'individualismo. Anzi, in testa agli 
orientamenti di valore troviamo «amici
zia e solidarietà», (47,5%) e «partecipa
zione ed uguaglianza» (36,6%). Fami

glia e figli sono soltanto al 24% (anche 
se al crescere dell'età questo elemento 
acquista più importanza), mentre trova 
apprezzamenti contenuti lo «spirito di 
iniziativa individuale». 

Una forte tensione alla comunicazio
ne e allo scambio con gli altri, dunque, 
che però non trova riscontro né nella 
partecipazione politica (il 71% si dice 
disinteressato) né nell'informazione (il 
40% non legge i quotidiani e chi lo fa si 
rivolge per la stragrande maggioranza a 
quelli locali). Una contraddizione che si 
può spiegare anche con la realtà politica 
delle zone prese in esame dove il peso 
preponderante della De (spesso sopra il 
50%) e l'esiguo spessore delle forze di 
sinistra rendono asfittiche le speranze 
di cambiamento e le aspirazioni alla 
partecipazione. In compenso, però, si è 
in presenza di sommovimenti politici (e 
culturali, visto il declino dei valori tra
dizionali) che potrebbero rivelarsi signi
ficativi: su 100 individui che hanno di
chiarato di votare comunista, ben 24 
avevano il padre vicino alla De, addirit
tura 39 nel caso dei socialisti. Dentro il 
cuore bianco del Veneto, la fabbrica dif
fusa sta cambiando qualcosa: la tradi
zione, l'ideologia, l'anticomunismo alla 
De sembrano non bastare più, almeno 
nel lungo periodo. 

Gildo Campesato 

Firn, nell'84 
45 mila 
iscritti 
in meno 
L'obbligo della scelta confederale indica 
un aumento delle preferenze per la Fiom 

ROMA — Un altro Indicato
re della crisi. Di quella eco
nomica e di quella sindacale. 
In un anno la federazione del 
lavoratori metalmeccanici 
— la più forte organizzazio
ne di categoria nel nostro 
paese — ha perso 45 mila 
iscritti. Alla fine dell'84 la 
Firn organizzava 848 mila e 
507 lavoratori. 

I dati sono stati forniti ieri 
dal segretario della Fiom, 
Luigi Mazzone, alla riunione 
del comitato centrale dell'or
ganizzazione del metalmec
canici Cgil (la prima riunio
ne dell'organismo dopo la 
nomina a segretario genera
le di Sergio Garavini, che ha 
svolto la relazione Introdut
tiva). Non è soltanto di que
st'anno, purtroppo, la ten
denza negativa del tessera
mento. Nel 1980 la Firn toc
cava l'«aplce» del suo succes
so organizzativo. Da allora è 
cominciata una lenta, ma 
continua emorragia. Tanto 
che da allora, dall'80, due-
centotrentamila metalmec
canici hanno lasciato il sin
dacato unitario. 

Le ragioni? Tante, diverse. 
La prima, la più evidente: la 
crisi economica. Nella gran
de industria gli operai sono 
stati espulsi ad una media 
del cinque per cento ogni an
no. Licenziamenti, cassa in
tegrazione «senza ritorno», 
dimissioni Incentivate: è di
minuito Il numero degli oc
cupati e di conseguenza è di
minuito 11 numero degli 
iscritti. Senza contare che la 
crisi ha colpito più «duro» 
laddove più forte era la pre
senza della Firn: la siderur
gia, la cantieristica, il settore 
auto. 

Anche la ristrutturazione 
produttiva, la riorganizza
zione del modo di produrre 
ha lavorato contro la Firn. 
La grande impresa, quella 
con alti livelli di stndacallz-
zazlone, s'è decentrata, s'è 
«divisa» in tante piccole uni
tà produttive, dove è più dif

ficile organizzare l lavorato
ri. E poi — perché negarlo? 
— su tutto pesa anche la dif
ficoltà del sindacato trovare 
una risposta unitaria alla 
crisi. 

Luigi Mazzone, nel suo in
tervento, ha dedicato molto 
spazio a questo problema, al
la questione del rapporto con 
la Firn e con la Ullm. Come è 
noto In questi mesi 1 lavora
tori che avvano la tessera 
Firn hanno dovuto compiere 
la scelta confederale. L'ope
razione deve essere ancora 
completata, ma già oggi si 
possono individuare alcune 
•tendenze»." Che sono queste: 
aumenta percentualmente 
la Fiom, arretra la Firn, e la 
Uilm ottiene «un risultato 
differenziato». 

Eppure, nonostante que
sta situazione che premia 
l'organizzazione della Cgil 
(anche se la tendenza va pre
sa con cautela perché man
cano all'appello ancora l dati 
della Lombardia, la regione 
che da sola rappresenta il 
trenta per cento degli iscritti 
alla Firn), la Fiom non si 
sente appagata. Innanzitut
to perche non si rassegna al
la perdita definitiva dell'uni
tà sindacale. La Fiom rifiuta 
«la scelta più semplice», quel
la «del ritorno a casa», dove 
ognuno bada solo alle pro
prie cose. Al contrario la più 
grande organizzazione del 
metalmeccanici ha in mente 
di costruire «una nuova pro
spettiva unitaria* facendola 
nascere dalla «capacità vera 
di confrontarsi con i proble
mi attuali». E assieme al la
voro verso le altre organizza
zioni, la Fiom vuole mettersi 
subito al lavoro per superare 
i «vuoti» («la presenza inade
guata», come ha detto Maz
zone) che si registra nei set
tori di punta dello sviluppo. 
Di tutto questo si parlerà nel 
congresso della Fiom che si 
svolgerà a Napoli. Quando? 
La data prevista era a set
tembre, ma si sta studiando 
la possibilità di un breve slit
tamento. 

Autotrasporto 
«Il governo se 
ne disinteressa» 
Dopo il fallimento dello sciopero Fai, 
De Carlini (Cgil) chiede al ministro Signo
rile un impegno per risolvere i problemi 

ROMA — Giorno dopo giorno appare sempre più evidente il 
fallimento della «maratona di scioperi» degli autotrasporta
tori aderenti alla Fai, tanto è vero che, a partire dalle 24 di 
ieri, l'agitazione è. stata sospesa. La Fai si è trovata isolata: 
tutte le altre organizzazioni avevano preso infatti le distanze 
dalla forma di lotta scelta. Sull'argomento torna il segretario 
generale della Filt-Cgil, Lucio De Carlini. «Lo sciopero indet
to dalla Fai — dice — è fallito. Ma indubbiamente pesato su 
questo risultato l'isolamento profondo In cui si sono cacciate 
le due associazioni promotrici rispetto a tutte le altre orga
nizzazioni del settore e tuttavia vi è in questo fallimento un 
segnale più rilevante. Non vi è infatti spazio in questa catego
ria, pur travagliata da tanti problemi, per iniziative avventu-
riste». «Gli autotrasportatori — prosegue il segretario genera
le della Flit — hanno ben chiaro il nesso che c'è tra obiettivi 
possibili e forme di lotta. Questa è la verità che emerge da 
questa esperienza». 

Dopo aver criticato lo sciopero di sette giorni voluto dalia 
Fai. De Carlini si rivolge al governo perché si arrivi a risolve
re i molti problemi che pure esistono. «Tuttavia — osserva — 
esistono parecchi nodi da sciogliere e resta l'esigenza di dare 
soluzioni credibili in tempi credibili. Su questo come sinda
cato, unitariamente, incalzeremo il ministro dei Trasporti, 
perché il fallimento di un'iniziativa sbagliata di oggi non 
porti possibili, nuove esasperazioni di domani». 

I problemi degli autotrasportatori verranno affrontati og
gi dal Pei che ha convocato sull'argomento un incontro. 

Brevi 

Snia-Fibre: utile di 14,9 miliardi 
MILANO — Ieri si è riunita r assemblea degfi amnisti de l * Soia F*re del 
gruppo Sfla Bpd ed tv» approvato 1 bianco al 31-12-84. che si chiude eoo 
un utfe neno di 14.9 rrubarcft Sarà dtttnbuto un dividendo * 4 4 Ire per 
azione, n fatturato deSa Snafixe è stato di 587.5 m*3rr> ( 4 2 4 . 3 per cento 
rispetto aS'83). 

Contratto libico per la Tecnimont 
MILANO — La Tecntmont (che fa capo aTlnizìatrva Me.T A. del gruppo 
Montedoon) ha acquisito, m L*»a un contratto per 50 rrwtom di dolan per la 
realizzatone del complesso petrobfero di Ras Lmuf. 

Aumenta la domanda d'energia elettrica 
ROMA — La domanda d'energia elettrica continua a mantenersi su valori 
sostenuti. In marzo — secondo • dati resi noti daCEnel — la richiesta 
d~enero>a * stata di 17 miliardi e 460 malora di Kwrh. con un «ritremento del 
2.2 per cento rispetto atto stesso mese deT84. che aveva a sua volta 
presentato un progresso del 6.7 per cento nspttto e dodo mesi pnma. 

Una sentenza sul sussidio di disoccupazione 
BOLOGNA — «Non è manifestamente infondata la questione di legrtttfnita 
costitutionale suRa disparita di trattamento, in caso di dooccuparone. tra • 
lavoratori del commercio e queft deSe imprese industriali» Questo * gnjdmo 
del Pretore del Lavoro di Bologna, dottor Castigr-one Tutto è minato dal 
ricorso di un lavoratore che si è sentito defraudato dal latto che a Im. e i 
(Spendente del commercio, spettasse come indennità di disoccupatone ordì 
nana solo 8 0 0 tre al OKVTIO mentre ai lavoratori di altre categorie toccassero. 
anche se solo per un breve periodo due terzi delio stipendio 

HO UN MILIONE 
DI SCONTO 

RIBASSATI 
a 
o 
co 

a 

• : • : • • • : • : • > : « • > : * . < 

«ffiSSSW 
$Kg53*S& «•:->:::«>SS 

: * : • > 

BX 

ANWIOI >^NOfJO.^AAK;H'K>•, ANOTIO! fNanolj 

±-% ^ ^ ^ r r 
:~CP 

GSA VISA INA 2CV 

DAL 19 AL 27 APRILE 
LE DUE OFFERTE SONO CUMULAB1LL 

È proprio un momento d'oro por chi arai le Curocn. Volete un esempio'.' Per acquistare una VISA 650 sono sulTictenti 
922 000 lire di anticipo e 48 rate mensili di 200 000 lire, senza cambiali. La pnma rata la verserete con tutu comodili 
tra due mesi Lo sconto e praticato sul prezzo di listino IVA compresa. Le oflerte sono valide solo per le sciture disponibili. 
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